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Introduzione
La Regione Emilia-Romagna, con la LR 24 marzo 2000, n. 20, “Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio”, così come successivamente modificata ed integrata dalla LR 6 luglio 2009, n. 6 “Governo e riqualificazione solidale del territorio” emanata anche in recepimento delle ulteriori disposizioni nazionali in merito alla valutazione ambientale di piani e programmi, prevede, all’art. 5, che:

“1. La Regione, le Province e i Comuni, al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile, nell’elaborazione ed approvazione dei propri piani prendono in considerazione gli effetti significativi sull’ambiente e sul territorio che possono derivare dall’attuazione dei medesimi piani, provvedendo alla Valutazione preventiva della Sostenibilità Ambientale e Territoriale (Valsat) degli stessi, in conformità alla Direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 (Valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente) e alla normativa nazionale e regionale di recepimento della stessa. 

2. A tal fine, nel documento preliminare e in un apposito documento di Valsat, costituente parte integrante del piano adottato ed approvato, sono individuati, descritti e valutati i potenziali impatti delle scelte operate e le misure idonee per impedirli, mitigarli o compensarli, alla luce delle possibili alternative e tenendo conto delle caratteristiche del territorio e degli scenari di riferimento descritti dal quadro conoscitivo di cui all’articolo 4 e degli obiettivi di sviluppo sostenibile perseguiti con il medesimo piano. Gli atti con i quali il piano viene approvato danno conto, con la dichiarazione di sintesi, degli esiti della Valsat, illustrano come le considerazioni ambientali e territoriali sono state integrate nel piano e indicano le misure adottate in merito al monitoraggio.

3. Per evitare duplicazioni della valutazione, la Valsat ha ad oggetto le prescrizioni di piano e le direttive per l’attuazione dello stesso, recependo gli esiti della valutazione dei piani sovraordinati e dei piani cui si porti variante, per le previsioni e gli aspetti che sono stati oggetto di tali precedenti valutazioni. Ai fini della Valsat sono utilizzati, se pertinenti, gli approfondimenti e le analisi già effettuati e le informazioni raccolte nell’ambito degli altri livelli di pianificazione o altrimenti acquisite. L’amministrazione procedente, nel predisporre il documento di Valsat dei propri piani può tener conto che talune previsioni e aspetti possono essere più adeguatamente decisi e valutati in altri successivi atti di pianificazione di propria competenza, di maggior dettaglio, rinviando agli stessi per i necessari approfondimenti.”

Ciò premesso, il presente elaborato si configura quale ValSAT della “ANTICIPAZIONE DEL PRIMO POC PER SPOSTAMENTO STRADA COMUNALE E INDIVIDUAZIONE AREA DA DESTINARE A PARCO ARCHEOLOGICO IN AMBITO A12 n.4 “PANTANO”.

Dal momento che il nuovo impianto di progetto anticipa le disposizioni del primo POC, si demanda a tale piano e successive redazione e studio eventuali approfondimenti valutativi in merito agli aspetti urbanistici, territoriali e paesaggistici.
La metodologia per la predisposizione della ValSAT dei P.O.C, in coerenza con il metodo

seguito dal presente Piano, deve sviluppare le seguenti fasi valutative di seguito riportate:

- Fase 1: valutazione cartografica a più criteri al fine di individuare le aree a maggiore o minore vocazione alla trasformazione e i vincoli alla stessa, assoluti e parziali, derivanti da Piani sovraordinati PTPC, PSC o dalla legislazione vigente;

- Fase 2: valutazione preventiva degli impatti generati dalla nuova previsione di progetto sui sistemi ambientali e territoriali attraverso il conteggio degli indicatori e la contestuale predisposizione delle matrici di impatto riportate nella Relazione di ValSAT;

- Fase 3: definizione delle condizioni e delle misure progettuali necessarie per la mitigazione degli impatti derivanti dall'attuazione della nuova previsione
DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO
La presente anticipazione al POC va ad individuare l’area del futuro Parco Archeologico relativo al complesso della “Villa di Teodorico”, che comprenderà in parte terreni già di proprietà comunale e in parte terreni privati che verranno acquisiti a seguito della procedura espropriativa avviata col presente piano (per le proprietà e le superfici si rimanda all’elaborato “Individuazione delle aree interessate da vincoli espropriati e dei nominativi dei proprietari”). Il parco, una volta istituito, verrà gestito dal Centro per lo studio e la valorizzazione dell’archeologia dell’Appennino romagnolo, in collaborazione con il Dipartimento di Archeologia dell’Università di Bologna e la Soprintendenza per i beni archeologici dell’Emilia – Romagna.

Inoltre si andrà ad individuare la sede del nuovo tratto di via del Pantano, di cui si necessita lo spostamento per consentire gli scavi sotto quella attuale. La scelta della nuova sede stradale è frutto di un compromesso: da un lato la morfologia del terreno (più ci si sposta verso ovest, più la pendenza diventa consistente, rendendo troppo oneroso la realizzazione dello spostamento di via del Pantano), dall’altro lo scarso interesse della zona, comunque già archeologicamente già indagata, su cui insisterà il nuovo tratto.
Nella planimetria riportata nell’elaborato “Scheda di Assetto”, concordata con lo stesso Dipartimento, oltre al perimetro del futuro Parco Archeologico e alla sede del nuovo tratto di via del Pantano, è stato previsto un parcheggio pubblico, che garantirà, per i futuri visitatori, un comodo accesso al sito senza che il traffico indotto dall’attrazione storica gravi su altre zone del centro di Galeata. Inoltre sono stati indicati i possibili percorsi pedonali, che potranno essere modificati in fase di progettazione definitiva. Infine è stato mantenuto uno stradello carrabile di accesso alla  proprietà privata posta a est del sito.

L’area di intervento è identificata al Catasto del Comune di Galeata al foglio 29, particelle 90, 255, 329, 585, 586, per una superficie territoriale totale di 19.335 mq circa di cui 17.837 mq circa destinati al futuro parco archeologico e 1498 mq circa per il nuovo tratto di via Pantano il cui sviluppo lineare è circa 142 m. 
VALUTAZIONE DEI PIANI SOVRAORDINATI
PTCP
Il PTCP individua, nell’area oggetto di intervento, un’Area di accertata e rilevante consistenza archeologica, di cui all’Art. 21A, comma 2, lettera b1, di seguito riportato. Il rispetto delle relative prescrizioni, di cui ai commi 3 e 4 del medesimo articolo, è garantita in quanto l’intervento, è finalizzato a far progredire gli scavi del sito archeologico della Villa di Teodorico e a rendere, in futuro, l’area pienamente fruibile dai visitatori attraverso l’istituzione del Parco Archeologico.

Art. 21A - Zone ed elementi di interesse storico-archeologico 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono finalizzate alla tutela dei beni di interesse storico-archeologico, comprensivi sia delle presenze archeologiche accertate e vincolate ai sensi di leggi nazionali o regionali, ovvero di atti amministrativi o di strumenti di pianificazione dello Stato, della Regione, di enti locali, sia delle presenze archeologiche motivatamente ritenute esistenti in aree o zone anche vaste, sia delle preesistenze archeologiche che hanno condizionato continuativamente la morfologia insediativa. 

2. I siti archeologici di cui al primo comma sono individuati sulle tavole contrassegnate dal numero 2 del presente Piano, secondo l'appartenenza alle seguenti categorie: 

a. "complessi archeologici", cioè complessi di accertata entità ed estensione (abitati, ville, nonché ogni altra presenza archeologica) che si configurano come un sistema articolato di strutture; 

b1. "aree di accertata e rilevante consistenza archeologica", cioè aree interessate da notevole presenza di materiali, già rinvenuti ovvero non ancora toccati da regolari campagne di scavo, ma motivatamente ritenuti presenti, le quali si possono configurare come luoghi di importante documentazione storica; 

b2. "aree di concentrazione di materiali archeologici o di segnalazione di rinvenimenti", cioè aree di concentrazione di materiali archeologici o di segnalazione di rinvenimenti; aree di rispetto o integrazione per la salvaguardia di paleo-habitat, aree campione per la conservazione di particolari attestazioni di tipologie e di siti archeologici; aree a rilevante rischio archeologico. I Comuni in sede di formazione e adozione dei PRG, loro varianti generali e varianti parziali aventi specifica considerazione dei valori paesistico-ambientali, dovranno assumere le predette localizzazioni e le relative disposizioni di tutela. 

3. I siti archeologici a., b1., b2., individuati al precedente secondo comma sono assoggettati alle prescrizioni di cui ai commi successivi. Qualunque rinvenimento di natura archeologica, anche esterno ai perimetri e alle localizzazioni individuate nella cartografia allegata, è comunque disciplinato dalla Legge 1 giugno 1939, n. 1089. 

4. Le aree di cui alle lettere “a” e “b1” sono soggette a “Vincolo archeologico di tutela” consistente nel divieto di nuova edificazione. Fermo restando eventuali disposizioni più restrittive dettate dalla competente Soprintendenza Archeologica, tali aree possono essere incluse in parchi volti alla tutela e valorizzazione dei beni archeologici presenti ed alla regolamentata pubblica fruizione di tali beni. In tali aree sono ammesse esclusivamente le attività di studio, ricerca, scavo, restauro, inerenti i beni archeologici, 

nonché gli interventi di trasformazione connessi a tali attività, ad opera degli Enti o degli istituti scientifici autorizzati. Sul patrimonio edilizio esistente sono ammesse esclusivamente, con riferimento alla classificazione degli interventi di cui alla L.R. 47/78 e s.m. le seguenti trasformazioni edilizie: 

- manutenzione ordinaria; 

- manutenzione straordinaria; 

- opere interne; 

- restauro scientifico; 

- restauro e risanamento conservativo; 

- ripristino tipologico; 

- demolizione, senza ricostruzione, di edifici non soggetti a vincolo conservativo. 

Le zone classificate “b1” possono essere destinate, dagli strumenti urbanistici comunali, a verde pubblico o essere comprese entro perimetri di comparti di nuova edificazione assegnando ad esse una destinazione a verde pubblico con vincolo di inedificabilità assoluta. Nelle zone classificate “b1” sono ammesse di norma tutte le opere necessarie alla conduzione agraria, ferme restando più specifiche e limitative disposizioni dettate dai PRG comunali. 

5. Le aree di cui alla lettera "b2” sono assoggettate a "Controllo archeologico preventivo" le trasformazioni urbanistiche ed edilizie comportanti movimenti di terreno e scavi di qualsiasi natura, ivi comprese le opere pubbliche ed infrastrutturali, sono subordinate all'esecuzione di ricerche preliminari, svolte in accordo con la competente Soprintendenza Archeologica e in conformità alle eventuali prescrizioni da questa dettate, rivolte ad accertare l'esistenza di complessi e/o materiali archeologici e la compatibilità degli interventi proposti con gli obiettivi di tutela, anche in considerazione della necessità di individuare aree di rispetto o di potenziale valorizzazione e/o fruizione. Qualora tali aree, a seguito dell'esecuzione delle ricerche preliminari, risultino in tutto o in parte libere da complessi e/o materiali archeologici, per i rispettivi ambiti di riferimento varranno le previsioni successivamente definite dalla pianificazione comunale. Ai fini della applicazione della presente norma, nel caso delle individuazioni puntuali delle aree di cui alla lettera “b2” si intende ad esse associata una fascia di rispetto e di tutela di 50 metri di raggio, avente lo stesso valore normativo. 

PSC

Nel PSC l’area ricade nel nuovo ambito insediativo A12 n. 4 denominato “Pantano”. Con la presente anticipazione, come indicato nelle premesse, non si dà attuazione all’ambito ma si individua l’area da destinare a futuro Parco Archeologico e il nuovo asse di via del Pantano per i motivi già indicati. Perciò tutti gli obiettivi e le condizioni alla trasformazione indicate nella relativa scheda, verranno previsti qualora l’Amministrazione decida di attuare l’Ambito. Si riporta l’articolo del piano relativo all’ambito insediativo in oggetto.
Art. 3.23 - Ambiti per nuovi insediamenti: definizione e perimetrazione

1. Il P.S.C. individua le parti del territorio oggetto di nuova urbanizzazione localizzandole nelle parti prossime ai tessuti urbani esistenti e perimetrandole nelle tavole B4 e C come “Ambiti per nuovi insediamenti A12”. 
2. Il presente Piano definisce, per ciascuna delle parti di cui al primo comma, attraverso una scheda normativa d’ambito:

1. Principali caratteristiche rispetto al sistema territoriale;

2. Il sistema dei vincoli derivanti da pianificazione sovraordinata;

3. Il sistema dei vincoli infrastrutturali;

4. L’adeguatezza del sistema infrastrutturale primario e secondario;

5. Il dimensionamento e la classe perequativa proposta;

6. Gli obiettivi e le condizioni alla trasformazione;

7. La normativa di zonizzazione acustica;

8. Reti fognarie e sistemi depurativi.

3. Il punto 1) della scheda è descrittivo e riporta dati desunti dal Quadro Conoscitivo; il punto 2) riporta i vincoli ambientali gravanti sull’ambito derivanti dalle tavole B1, B2 e B3; i punti 3), 4) e 8) riportano eventuali criticità del sistema infrastrutturale da verificare puntualmente in fase di P.O.C., i punti 5) e 6) costituiscono prescrizioni a cui il P.O.C. e gli strumenti attuativi devono attenersi in modo vincolante; il punto 7) fornisce direttive per la formazione del P.O.C. e per la definizione degli strumenti urbanistici attuativi.
VALUTAZIONE DI COMPATIBILITA’ DEL PROGETTO
La valutazione è stata condotta nel rispetto delle indicazioni dei piani sovraordinati, cosi come riportati nei paragrafi precedenti. Data la modesta entità dell’intervento, che come già indicato risulta essere solo un’anticipazione della Val.S.A.T. relativa al primo POC, tiene conto della sola area oggetto di intervento, nella fattispecie l’area relativa al futuro parco archeologico del complesso della villa di Teodorico, tutt’ora oggetto di indagine. Tale circoscrizione e la mancanza di possibili alternative di progetto, si riporta la nota dell’allegato “Relazione”: “La scelta della nuova sede stradale, è frutto di un compromesso: da un lato la morfologia del terreno (più ci si sposta verso ovest, più la pendenza diventa consistente, rendendo troppo oneroso la realizzazione dello spostamento di via del Pantano), dall’altro lo scarso interesse della zona, comunque già archeologicamente già indagata, su cui insisterà il nuovo tratto.”, suggerisce di analizzare gli effetti dell’intervento senza l’ausilio di indicatori. Le indagini e le valutazioni effettuate sono dunque rivolte all’individuazione di criticità ed eventuali vincoli posti dal PSC. Risultano perciò necessarie, a tale scopo, le cartografie riportate in appendice, nelle quali viene esplicitato il rapporto tra l’intervento di progetto, oggetto di valutazione ed il territorio. Nello specifico le cartografie delle “Zonizzazione Paesistica”, “Carta forestale e dell'uso del suolo”, “Carta del dissesto e della vulnerabilità territoriale” e “Classificazione ed individuazione dei sistemi urbani e territoriali”.
Dalla valutazione emerge come l’intervento di spostamento del corso della strada e il relativo ridimensionamento della carreggiata non evidenzi particolari criticità, come si desume dalle valutazioni più dettagliate che seguono.

Valutazione di compatibilità paesaggistica e vulnerabilità territoriale: l’area ricade nel nuovo ambito insediativo A12 n. 4 denominato “Pantano”, come definito dal PSC, ed il PTCP individua un’Area di accertata e rilevante consistenza archeologica. Tale indicazione esclude quindi particolari criticità. 
Compatibilità rispetto al sistema insediativo: l’area ricade in area per nuova espansione definita dalla carta forestale e dell’uso del suolo a carattere seminativo, quindi sono escluse particolari criticità.

Inquinamento atmosferico: data la tipologia e l’entità dell’intervento sono escluse particolari criticità.

Inquinamento acustico: data la tipologia e l’entità dell’intervento sono escluse particolari criticità.

Inquinamento elettromagnetico: data la tipologia e l’entità dell’intervento sono escluse particolari criticità.

Sistema infrastrutturale e mobilità: la deviazione del tratto di strada che collega il centro abitato e l’ambito oggetto di valutazione attraversa una zona già sottoposta a vincolo dal PTCP e già precedentemente indagata. Inoltre l’entità della deviazione 142 m circa non comportano particolari criticità. L’aumento della dimensione della carreggiata per il tratto in oggetto, inoltre, garantisce la normale percorrenza di mezzi motorizzati, predisponendo il sito ad un possibile miglioramento dell’intero percorso stradale, attualmente comunque non previsto. La valutazione relativa a tale possibilità sarà comunque meglio svolta qualora l’amministrazione scegliesse di prenderla in esame. Le criticità relative le reti tecnologiche sono già presenti nella scheda d’ambito riportata nel PSC, di cui si riporta nota “Tra le condizioni preliminari alle varie fasi di trasformazione sono da considerare: il completamento e/o l’adeguamento delle reti tecnologiche, l’interramento delle reti elettriche, la razionalizzazione e la riunificazione delle predette reti tecnologiche sulla viabilità e, nella porzione dell’ambito più prossima all’area archeologica – ovvero ai più prossimi tessuti urbani consolidati, il reperimento delle dotazioni di cui alla Parte III delle Norme del presente Piano”. Eventuali analisi ed approfondimenti a riguardo sono rimandati ad una fase successiva di progettazione e comunque demandate ad un parere degli enti preposti.
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